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Capo LVII.

Religione e patria nel cuore del Padre  / 
Nozze d’argento della 1 ° Madre Generale / 
Dolorosa perdita di un Rogazionista / 
Incendiodella Chiesa-baracca e costruzione del 
nuovo Tempio

La Chiesa‑baracca donata dalla munificenza del S. Pa​dre Pio X era divenuta il centro del culto a S. An-
tonio, nella Città di Messina. Essa accoglieva ogni giorno 
e specialmente nelle feste una grande moltitudine di 
fedeli, i quali nei tempi calamitosi della guerra mondiale ricorrevano al gran Santo, operatore di veri miracoli, 
per aiuto e protezione dei congiunti e di tutti i com-
battenti.

Fervorose preghiere si facevano in tutte le nostre Comunità per i soldati italiani, e il Padre, con quello 
zelo che lo divorava per la gloria di Dio e l’amore del prossimo, levò la sua voce nel Periodico contro gl’im​peranti stranieri che non rispettavano i nostri Santuari! 
E a questo atto di barbarie egli attribuisce l’inizio della rovina dell’Austria. Sul « Dio e il Prossimo » nel Gen​-
naio del 1913, scriveva un articoletto intitolato Con 
S. Antonio di Padova non si scherza, in questi termini:

« Quando per la prima volta gli Austriaci assali​-
rono Padova con gli aeroplani, dopo pochi giorni per​-dettero Gorizia !

Quando una seconda volta bombardarono la città 
di S. Antonio, morì l’Imperatore di Austria Francesco Giuseppe!

« Quando poi, rotto ogni freno, assalirono con fre​quenza la diletta città di S. Antonio, tante e tante vol-
​te di seguito, e una bomba guastò le belle porte di 
bronzo della bella basilica del Santo, non passò molto 
che l’Austria perdette rapidamente la guerra, l’esercito rimase sconfitto, il nuovo Imperatore restò detronizzato, 
e quell’Impero scomparve. S. Antonio è tremendo per 
chi, offendendo Lui, offende quel Sommo Dio che lo fe​-
ce sì eccelso, per quanto è dolce, benigno e soccorritore 
con quelli che lo onorano, e Lui onorando, onorano 
quel Bambino Gesù ch’egli stringe al suo seno, e aiu-
​tano i suoi orfanelli ».

In quei giorni luttuosi di ostilità, con un atto che 
solo i Santi si possono permettere, quando lo stretto di Messina era insidiato dai siluri per opera degli austriaci, 
e tanti pacifici passeggeri ne restavano vittime, il Padre scrisse una lettera all’Imperatore di Austria, facendogli notare la sua gravissima responsabilità innanzi a Dio, attentando alla vita d’inermi cittadini costretti a passare 
il mare per i loro affari privati.

La sua vera carità lo rendeva vero amante della 
patria, e rivolse la sua voce ammonitrice contro i diser-
​tori e gli sbandati, richiamandoli a tornare nell’esercito 
e compire il loro dovere, pieni di fiducia nel Signore 
che li avrebbe aiutati o accordato, se così Egli aveva stabilito, una morte santa, qual segno di predestinazione.

« S’insinui, così egli scriveva, al povero sbandato 
che l’Altissimo Iddio protegge quelli che fanno il pro​-
prio dovere, e a Lui si affidano; che il patire disagi e 
fatiche per l’obbedienza ai capi e per servizio della pa‑


tria è opera santa e meritoria, e che si tesorizzano 
così eterni beni per la vita futura; ammesso pur anche 
si abbia a morire, il soldato che docilmente e coraggio​samente fa il suo dovere, che soccombe, deve essere cer​-
to che avrà assicurata la sua eterna salvezza. Egli morrà 
da martire. La sua memoria sarà onorata e benedetta ».

E con l’estro poetico che l’accompagnava, ricorda​-
va i versi del suo maestro Felice Bisazza:

        Vigile sputo, alle tue sacre tende

Canterò nuovi e bellicosi carmi, 

Vile  quell’ uom che allo stranier si vende,


E getta l’armi !

        Vile la terra che i suoi fasti oblia,

Che non freme nell’onta e non scolora, 

Ma tu sei Italia, e come fosti in pria


Sei Italia ancora!

Nello stesso tempo, però, trepidante che l’offesa 
di Dio tra le file dell’esercito italiano potesse 
essere un impedimento alla nostra vittoria, scriveva al gene​ralissimo Cadorna una lettera, nella quale gli faceva 
rilevare che la « benedizione di Dio è quella che può 
dare la vittoria finale », ed esortava il gran Condottie-
​ro ad emanare disposizioni par reprimere la bestemmia 
e il turpiloquio nell’esercito. E con sottolineata espres​-
sione aggiungeva: « Come si può sperare nell’aiuto del 
Dio degli eserciti, se si ascolta con tanta pena sulla 
bocca dei soldati dare a Lui il titolo d’immondo ani‑
male? »

Non sappiamo quale impressione abbia fatto la let​-
tera al Generalissimo, se pur in quei tetri giorni gli sarà giunta. Ma non poteva non trovare un’eco favorevolis-
​sima nel suo animo di cattolico praticante, ed è certo


che anche indipendentemente dalle esortazioni del Padre, non mancarono in quei tempi le superiori disposizioni militari contro la bestemmia e i cattivi costumi.

Oh! quante innumerevoli grazie accordò S. Antonio 
ai nostri devoti in quei giorni calamitosi ! Quante lette-
​re ci giungevano dai soldati, che narravano liberazioni straordinarie da morte sicura nel fitto della mischia !

Gli orfanelli e le orfanelle con le mani alzate verso 
il Santo imploravano continuamente incolumità e salute 
per i benefattori, e le loro preghiere venivano esaudite. 
Era anche questo un mezzo di aumento dell’obolo per 
i nostri bambini e così s’ingrandì la tipografia non solo, 
ma si sentì anche il bisogno d’iniziare una tipografia 
nella Casa femminile dello Spirito Santo, per estende-
​re la nostra propaganda, e avere per le nostre Suore 
un mezzo di comunicazione diretta con i devoti Anto-
​niani.

Il Padre la dedicò al Cuore SS.mo di Gesù con una delle sue fervorose suppliche, impetrandone la benedi-
zione e la fecondità, per gl’interessi divini e per quelli dell’Opera.

Una cara intima festa si celebrò in quell’anno nel​l’Orfanotrofio femminile, che qui riportiamo come la 
prima di tal genere.

Il 19 Marzo del 1917 cadeva il 25° anniversario 
della professione della prima Superiora Generale, Madre Maria Nazarena Majone, e le Comunità Femminili di 
tutte le Case fecero a gara nell’offrire alla loro prima 
Madre numerosi fioretti spirituali e doni modesti di va​-
rio genere. Concorsero anche elette signore della Città agl’intimi festeggiamenti; e molti devoti, informati del​l’occasione, inviarono a lei il loro obolo a vantaggio 
delle orfanelle. Allietò tutti gli animi un telegramma del


S. Padre, con l’Apostolica Benedizione, che le Comuni​-
tà impetrarono per la Superiora, così espresso

« Suor M. Nazarena Majone ‑ Monastero Spirito 
Santo ‑ Messina ‑ Felicitandola 25° professione testè celebrato S. Padre imparte ben di cuore a Lei e al Suo Istituto implorata benedizione Apostolica ‑ Cardinale Gasparri » .

Nuove benedizioni del Signore non mancarono per​-
ciò di scendere sulle opere del Padre, alternandosi le 
gioie con i dolori, « miscens gaudia fletibus » .

Tra le amarezze provate in questi tempi fu quel‑
la di avere perduto l’unico studente di teologia ch’era rimasto libero dal servizio militare durante la guerra 
per ragioni fisiche, e che pareva destinato ad essere il 
primo Sacerdote tra i giovani Rogazionisti, Sante Ca​-
siello.

Egli, nella verde età di 24 anni, colpito da grave polmonite, cessava di vivere nella Casa di Messina la 
sera del Corpus Domini del 1918, all’ora in cui la processione del Divinissimo passava nella via adiacente 
alla nostra abitazione di Avignone, e mentre le campane delle Chiese davano il segno dell’Angelus.

Pareva che Gesù e Maria chiamassero il loro fede-
​le servo.

D’ingegno pronto e versatile, di costumi illibati e 
di fervida pietà, anelava al sacerdozio, sperando che il Signore un giorno potesse accordargli la felice sorte di essere il primo rogazionista martire.

Ma il Signore preferì al martirio l’offerta della 
sua vita e se lo tolse nel fiore degli anni.

Questa bella speranza troncata, diede nuovi moti​-
vi al Padre di grande rassegnazione alla volontà di Dio, 
e di accrescimento di fiducia nella Sua protezione.

Intanto sull’orizzonte fosco dell’Europa sorgeva 
l’alba radiosa della pace, e infondeva nei cuori dei po​-
poli la santa letizia insieme alla speme di una nuova 
era di prosperità.

Ed anche le Opere Antoniane attendevano dai nuo-
​vi tempi un florido progresso.

Nè questo venne a mancare, sebbene all’ombra 
della croce. Difatti un nuovo dolorosissimo avvenimen-
​to sembrava attentare alla vita del culto religioso nella 
Casa Madre di Avignone. La notte dal 26 al 27 Aprile 
del 1919, spuntando la Domenica in Albis, la Chiesa baracca, in pochi istanti veniva distrutta da un incendio misterioso che inceneriva non solo le tavole ma natu​ralmente tutti gli arredi e vasi sacri, con sette statue, 
e quanto vi era accumulato di oggetti di valore, frutto 
delle offerte dei fedeli. Il Santuario quindi di S. Anto-
​nio non esisteva più in Messina! Questo pensiero ci accorava ma non ci abbatteva. Quella notte stessa, bal-
zati ai primi allarmi dal letto, incontrammo il Padre 
avvolto nel mantello il quale ci fece subito il gesto del silenzio, prevenendo ogni nostro risentimento, e « Zitti! esclamò, non domandiamo, non scrutiamo il perchè, ado​riamo i disegni di Dio e confidiamo in Lui! »

Fu un lutto per Messina; l’indomani la folla accor​-
se sul luogo, facendo le più vive condoglianze ai Ro​gazionisti, ma sul volto di tutti col dolore appariva la risoluzione di mettersi subito all’opera per una nuova edificazione.

Si cominciò a scoprire in quel fatto, di cui non si vennero mai a conoscere le cause, come la volontà di 
Dio era che dovesse finire il culto nelle baracche, e si cominciasse la fabbrica di Chiese vere e proprie, che elevassero le menti e i cuori dei fedeli al Creatore as‑


sai più degnamente che non facessero le pareti di legna-
​me. Fu uno slancio di devozione e di affetto dei mes​-
sinesi non solo, ma di tutti i fedeli di S. Antonio del​-
l’Italia e fuori per la edificazione di un Santuario de-
​finitivo al gran Santo.

Si diede inizio con una pubblica passeggiata per raccogliere le prime offerte, e tutti corrispondevano con 
le lacrime agli occhi e con la speranza nel cuore.

Ci commosse in quella prima passeggiata l’atteggia​mento di una vecchia cadente, la quale chiedeva ai pas​-
santi che cosa significasse quel rumore di gente, affollata lungo le vie, e le si spiegò l’accaduto. E allora, come 
se si trattasse di un fatto di nessuna conseguenza, la vecchietta si mise a gridare: ‑ Non temete! Non te​-
mete ! La Chiesa di legno ora il Padre Di Francia la 
farà d’oro, la farà d’oro! ‑ La profezia si avverava 
da lì a poco tempo, e sebbene non fosse nell’idea del 
Padre nè dei suoi coadiutori, di prodigare oro, pure 
furono condotte così le cose che il nuovo Santuario 
riuscì veramente dorato.

Per dar sfogo intanto alla devozione dei fedeli, i 
quali venivano a pregare sulle rovine, si dovette formare 
un altare provvisorio con un’immagine del Santo, a cielo aperto, e in seguito si adattò a forma di chiesa un cor-
​ridoio adiacente alle casette, da poter contenere tanta 
gente quanta prima la chiesa baracca, ma non ben ripara-
​to sia dalla pioggia nell’inverno che dal sole nell’estate. 
Ed era veramente commovente spettacolo di vedere tanta gente rimanere durante la Messa e le funzioni fuori 
della Chiesa per assistervi; nè mai si venne meno nel periodo di vari anni a tutte le solenni funzioni dei va​-
ri tempi, con prediche, canti, adorazioni eucaristiche, processioni, e con tutte le forme del culto antoniano.

Le contribuzioni dei fedeli di S. Antonio non man​carono da tutte le parti del mondo; gli appelli e le 
schede si moltiplicarono per eccitare gli oblatori, men​-
tre dal Padre e dai suoi coadiutori si studiava di trova​-
re il terreno in quei locali di Avignone, ove potesse 
sorgere una Chiesa in fabbrica, che si potesse dire la 
prima dopo il terremoto, nel cuore della Città, essendo 
stato fino allora edificato il solo Santuario di Montalto, sulla storica collina della Caperrina.

Designato il locale più adatto dai tecnici, gravis-
​sime difficoltà sorsero per far sloggiare coloro che oc​cupavano con baracche provvisorie quei terreni; e fu un lavoro stentato, lungo, assillante per procacciare nuove dimore a quegl’inquilini, e per comprare a equo prezzo 
il terreno dai relativi proprietari. Le preghiere quoti​-
diane, incessanti, degli orfanelli accompagnavano l’ope-
​ra dei Rogazionisti, e si esperimentava evidente il con​-
corso della Grazia per intercessione di S. Antonio nei singoli casi di acquisto dei vari comparti.

Al comparire di nuovi ostacoli, che parevano insor​montabili, si presentavano subito dopo i mezzi per su​perarli.

Si potrà comprendere quanto si dovette lavorare per conseguire il santo fine, considerando che passarono due anni, prima che tutto il terreno fosse sgombro.

Quando già tutti gli ostacoli erano vinti, se ne 
presentò uno che da solo era atto a distruggere tutto 
il lavoro fatto. Si diceva ch’era intenzione di assegnare 
una gran parte del terreno alla legione dei Carabinieri, allogata presso l’Istituto, da servire per la pista della 
Reale Arma.

Il Padre era allora assente, trovandosi nelle Case 
delle Puglie, e chi scrive si vedeva impari a superare


le nuove difficoltà. Egli comprendeva: qui ci vuole il 
Padre! E il Padre giunse in tempo; e accompagnato 
da un gruppo di cospicui cittadini, di varie classi, già preparati allo scopo, si condusse dall’Autorità competente. Era il Padre Francia che chiedeva, e bastava. L’Autori​-
tà non solo si mostrò assai benevola nell’accordargli il terreno che chiedeva per la nuova Chiesa, ma anche 
pronta ad espropriare altre vicine porzioni se occorres​-
se; il Padre però si restrinse nei limiti prescritti dai 
tecnici. S. Antonio aveva vinto: non restava che porre 
mano al nuovo tempio.

Dopo tante preghiere e preparativi di progetti e 
di mezzi tecnici e finanziari, si potè stabilire di gettare 
la prima pietra con solenne cerimonia, nella Domenica 
in Albis, 3 Aprile 1921, giorno che ricordava nella 
sua festività il secondo anniversario dell’incendio.

Convennero alla magnifica e commovente funzione tutte le Autorità civili, politiche e militari, tutte le Associazioni cattoliche coi loro vessilli, e una fiumana 
di popolo esultante, che nel sorgere del primo tempio intravidero la vera risurrezione di Messina cattolica.

Quando arrivò l’Arcivescovo con i Canonici assi​-
stenti fu salutato con grande ovazione dal popolo, che 
nel Pastore riconosceva il magnanimo Padre, l’intrepido assertore dei diritti dei suoi figli, e il primo autore 
della rinascita di Messina.

Era preparata un’artistica pergamena, lavoro del 
Prof. Adolfo Romano, che vien firmata dall’Arcivescovo 
e dai più insigni personaggi presenti insieme al Padre Fondatore, e l’amato Pastore, tra il più grande racco​glimento del popolo, procede al sacro rito. Quando il marmo benedetto si aggira tra gli argani per scendere 
nella fossa, squillano i sacri bronzi, la banda intona


inni di festa, e la immensa folla scoppia in un delirio di applausi, di grida, di ebbrezza santa: si levano in alto 
e si agitano i vessilli, i fazzoletti, i cappelli; erompe da migliaia di petti il grido fatidico di Messina: ‑ Viva 
Maria! ‑ E si aggiunge: Viva S. Antonio, viva l’Arci​vescovo, viva il Padre Francia, viva Messina cattolica! ‑

« Giorno felice (scriveva il dì seguente il giornale cattolico La Scintilla), che cancelli la triste aurora del giorno tremendo, in cui spariva la diletta Città; ora benedetta, che ti contrapponi a quella notte fatale, in cui 
le fiamme distrussero il Santuario baraccato, siate forieri 
di un giorno più solenne, d’un’ora più bella, in cui 
Clero e popolo potremo, con l’aiuto di Dio, innalzare 
l’inno di ringraziamento all’Onnipotente, nel tempio chiuso, ricco di arte...»

Dopo il compimento del sacro rito, il P. Dott. Do​menico Franzè, O. F. M., che dopo aver ottenuto la 
laurea in lettere frequentava il corso di medicina nell’A​teneo Messinese, e alloggiava nel nostro Istituto, lesse 
un forbito discorso di occasione, facendo rilevare i pro​gressi delle Opere Antoniane e i sacrifici del Fondatore.

Il popolo lo ascoltò con grande religiosità, e mostrò 
la sua soddisfazione con calorosi applausi.

Non poteva mancare la parola del Padre, commosso 
a tanta manifestazione di Fede dei suoi concittadini, e 
sentì il bisogno di rivolgere i suoi ringraziamenti a tutti 
i grandi benefattori e cooperatori, e richiamando l’alto significato di una Chiesa che sorge tra le rovine, pur-
​troppo ancor giacenti sul suolo di Messina, esortò i su​perstiti a conservare intatta la grande Fede dei padri, 
e rendersi sempre degni figliuoli di Maria SS., la grande Protettrice, che accordava alla diletta Città la grazia di rinascere e riavere le sue Chiese.

La benedizione, impartita dall’Arcivescovo, poneva fine alla solenne funzione, e nuovi applausi ed evviva accompagnarono il Pastore che, pieno di santo gaudio, lasciava il recinto ormai sacro.

Una santa Messa venne celebrata sull’altare appo​-
sta innalzato per dare facilità a soddisfare il precetto 
festivo alla folla intervenuta.

Così, dove prima sorgevano le immonde catapecchie del Quartiere Avignone, si cominciò a fabbricare il bel​lissimo Tempio della Rogazione Evangelica del Cuore di Gesù, Santuario di S. Antonio di Padova, e il 13 Giu​-
gno dell’anno appresso, su quell’arca, tra le colonne 
che già sorgevano maestose, attendendo la completa co​struzione, si potè celebrare la S. Messa e compiere tutte 
le altre solenni funzioni, in mezzo a un popolo pian-
​gente di gioia e pieno di entusiasmo per il glorioso Tau​maturgo.

Capo LVIII.

Dalla edificazione del Tempio
al 70° anno di età del Fondatore.

Se la Chiesa‑baracca non si fosse incendiata, chi sa quanto tempo si sarebbe dovuto aspettare prima che 
il Santuario attuale sorgesse. Questa considerazione ci richiama alla mente le parole del Padre nella notte del​l’incendio: ‑ Adoriamo i disegni di Dio ! Egli sa quel 
che fa; non domandiamo il perchè delle sciagure! ‑

Dopo qualche mese dalla posa della prima pietra, 
ebbe il Padre una nuova consolazione spirituale, essen​-
do stato ricevuto in Roma in udienza particolare in​-
sieme a due nostri Sacerdoti e due nostre Suore, dal 
Sommo Pontefice Benedetto XV. L’udienza fu oltre ogni dire paterna e cordiale, poichè il S. Padre assai si com​piacque del progresso della Rogazione Evangelica e del-
le Opere Antoniane, e volle ascriversi qual Socio alla 
Pia Unione del Rogate, chiamandosi come già accennam​-
mo con felice e per noi consolantissima frase: Io sono 
il primo rogazionista 
. 

E pochi giorni dopo l’udienza faceva pervenire al 
Padre un suo autografo in pergamena, così bellamente concepito

« Nel dispiacere che proviamo, sapendo la povera gioventù esposta a tanti pericoli in questi tempi sì tristi


e procellosi, Ci tornano di conforto le Opere improntate 
a un generoso spirito di carità cristiana, e dirette a 
salvare le tenere speranze della futura società. Abbiamo quindi appreso con soddisfazione le consolanti notizie 
che Ci ha dato il diletto figlio Can.co Annibale Maria 
Di Francia, circa il Sodalizio da Lui fondato alcuni an​-
ni or sono, col titolo « Pia Unione della Rogazione Evangelica del Cuore di Gesù », e col fine di impetra-
​re da Dio la grazia di numerosi e forti vocazioni, che valgano a moltiplicare i buoni Operai della mistica Vi-
​gna del Signore. Rallegrandoci per tanta e così benefica Istituzione, invochiamo sulla medesima le celesti grazie, impartendo di cuore al Fondatore e ai Zelatori di essa l’Apostolica Benedizione.

Dal Vaticano, li 14 Maggio 1921 «  


Benedictus P. P. XV » .

Nello stesso anno, addì 5 Luglio, il Padre compi​-
va il settantesimo di sua età, e i suoi figli credettero 
di non far passare inosservata questa data, intensifican​-
do nello stesso tempo le preghiere per la sua preziosa
salute e conservazione, a gloria di Dio e a bene del-
l’Opera tutta.

Tutte le Case fecero a gara per offrire doni spiri-
​tuali all’amatissimo Padre di Messe, Comunioni, fioretti, preghiere; e le due Case Madri di Messina vollero festeg​giare la ricorrenza con una bella accademia, preparata durante la sua assenza, alla quale furono invitati a par​tecipare le più elette rappresentanze del Clero e della cittadinanza messinese.

Se ne diede anche partecipazione ai fedeli tutti, 
per mezzo del Periodico del Luglio del 1921 con que​-
sto avviso:

« Ad Multos Annos ‑ Il giorno 5 di questo mese 
il nostro Rev.mo Padre Fondatore e Direttore, Can. Annibale M. Di Francia, compiva il 70.mo anno della 
sua vita, spesa a santificazione della umanità sofferente, sopratutto degli orfanelli derelitti.

Mentre tutte le Case di Sicilia e del Continente 
hanno per la occasione rivolto al Signore particolari sup​pliche e preghiere, affinchè Egli sia conservato per lunghi anni ancora all’affetto della sua spirituale prole, e vegga coronate di felice successo le sue sacerdotali fatiche, in​vitiamo tutti i devoti di S. Antonio perché si uniscano 
alle nostre preghiere e con noi ripetano al nostro Padre 
il fervente omaggio del cuore: ‑ Ad multos annos! >

Per la forzata assenza del Padre, dovette trasferirsi l’accademia al giorno 22 del mese di Dicembre, e si 
tenne nel salone dello Spirito Santo.

Riuscì splendida e commovente con discorsi, inni, cantici, versi, bozzetti, scene drammatiche, da parte dei religiosi e degli orfani e componimenti vari d’insigni personaggi tra gl’intervenuti.

Vi prese anche parte l’illustre latinista, nostro ca​-
rissimo amico, Sofia Alessio, onore e vanto d’Italia, 
venuto apposta dalla vicina Calabria per leggere i suoi splendidi versi ad onore del festeggiato.

Quando tutti gli oratori avevano terminato di par-
​lare, si presenta alla tribuna il Can.co Vitale con una 
lettera in mano, dicendo che non intendeva egli parlare dell’amatissimo Padre, ma era il S. Padre Benedetto 
XV, che coronava la festa, impartendo la sua Apostolica Benedizione al Can.co Di Francia e alle Sue Opere.

Uno scoppio fragoroso di applausi e di viva il Pa-
​pa! ai levò nel salone; e mentre il Can.co Vitale schiu​-
deva il foglio, tutta l’udienza scattò in piedi.

Il nostro Padre, profondamente commosso e quasi piangente, si mette in ginocchio a ricevere, con le mani giunte e col capo chino, la parola del Sommo Gerarca benedicente.

Il Can. Vitale così legge:

« Dal Vaticano, 30 Novembre 1921 ‑ Il sottoscrit-
to Cardinale Segretario di Stato di Sua Santità ha il 
piacere di significare al Rev.mo Can.co Francesco Vitale, Direttore dell’Istituto della Rogazione Evangelica del 
Cuore di Gesù in Messina, che l’Augusto Pontefice, ade​rendo di buon grado alla devota supplica da Lui rivol​-
tagli, a nome delle due Religiose Famiglie dei Rogazio-
nisti del Cuore di Gesù e delle Figlie del Divino Zelo, 
si è compiaciuto accordare al Rev.mo Canonico Annibale Maria Di Francia, in occasione del di lui settantesimo 
anno di età, l’implorata Apostolica Benedizione esten​-
sibile a tutte le opere e ai membri dei due Religiosi 
Istituti, che dallo zelo del suddetto Canonico ricevono origine e incremento.


P. Card. GASPARRI ».

Di nuovo echeggia il grido di viva il Papa! viva 
il Padre Francia! E ritornato il silenzio, il Can. Vitale 
fa conoscere che l’Arcivescovo di Messina, il quale era 
già informato della Benedizione Pontificia, aveva man​-
dato anche la sua particolare benedizione e i suoi fer​-
vidi auguri, e legge la lettera dell’amatissimo Pastore:

« Rev.mo Signor Canonico Annibale Maria Di 
Francia ‑ Messina.

« Ai festeggiamenti, che meritamente preparano gli Istituti di beneficenza in occasione del settuagesimo com​pleanno del loro fondatore, ed alla benedizione, che il Sommo Pontefice s’è degnato impartire, ritengo doveroso


unire quella del Pastore dell’Archidiocesi che diede la 
culla a siffatte benefiche Istituzioni; ed invoco l’abbon​danza dei celesti favori su V. S. e sulle cennate Opere, 
con auguri che possa ancor lungamente coltivarle al bene. 

« Con rispettosi ossequi, mi raffermo

          di V. S. Rev.ma

             u.mo in G. C. 

( Letterio Arciv. ed Arch.ta ».

L’assemblea applaude e acclama all’Angelo della
Chiesa messinese. 

Giunti alla fine, s’alza il Padre, con la solita sere-
nità di spirito, e vuol dire la sua parola; la parola che 
deve rendere a Dio la gloria di ogni bene; la parola ch’erompe dal cuore semplice e pieno di fede, che non 
si lascia trasportare dall’apparato di festività esterna, sia pure retta e suggerita da cristiana virtù.

Il Padre parla, e ringrazia prima tutti coloro che 
han voluto ricordarsi di lui, pover’uomo, che ha se​-
guito gl’impulsi del suo cuore, sorretto dalle grazie abbondanti che il Signore gli aveva largite e delle quali 
egli si sentiva responsabile innanzi a Lui.

Passa in rassegna le sue Opere, come le ha inizia-
​te, i progressi fatti, e con grande arte tenta di convin-
​cere l’uditorio che lo stato cui sono esse pervenute è 
opera dei suoi coadiutori, i quali, ciascuno nel suo cam​-
po, sono riusciti a conseguire la meta da Lui mai po-
​tuta raggiungere.

A me, egli dice, non conviene il nome di Fon-
​datore, ma soltanto al più quello d’iniziatore ».  E ag-
​giunge: « Dice lo Spirito Santo che « exaltatio praecedit humiliationem », e perciò dovrò aspettarmi un’umilia​-
zione dopo le vostre dimostrazioni affettuose; sebbene io


debba confessarvi che parte di questa umiliazione l’ab​-
bia dovuto sopportare questa sera, ascoltando tante lodi immeritate

Raccomanda e affida tutte le Opere alle orazioni 
delle anime buone, e confida che queste anime insieme 
alle preghiere che si elevano continuamente nelle sue Comunità, attireranno sempre le divine misericordie.

Non potevano mancare gli applausi e i segni di approvazione all’edificante discorso, e tutti prima di 
uscire si stringevano alla sua venerata persona per ba​-
ciargli la mano e rinnovargli gli auguri con il consueto saluto: « Ad multos annos ! ».

Capo LIX.

Progresso delle Opere Antoniane 
e della Congregazione dei Rogazionisti. 
Congressi Eucaristici.

Grave ormai di anni, il Padre Fondatore rimaneva sempre giovane di spirito, e anzichè venir meno 
nella sua attività, rivolgeva tutti i suoi sforzi intellet​-
tuali e materiali a consolidare il Chiericato Rogazionista 
e tutte le Opere Antoniane.

Il Periodico Dio e il Prossimo cresceva sempre 
nella sua diffusione ed era mezzo efficacissimo di pro​paganda, ed anche di entrate per gli Orfanotrofi.

Così ebbe modo il Padre di fornire di nuove mac-
​chine la Tipografia Antoniana, che cominciò ad acqui​-
stare un posto importante tra quelle della Città.

Ormai non si trattava più della tiratura di poche migliaia di copie, ma con meraviglioso accrescimento si erano oltrepassate le 200 mila mensili, tanto che si sen-
​tì il bisogno nel 1923 d’impiantare una grande mac​-
china rotativa di fabbrica tedesca, del tiraggio di 24 
mila copie l’ora. In breve si andò a raggiungere la 
tiratura di oltre 400 mila copie al mese diffondendosi 
il periodico in quasi tutto il mondo.

La grande macchina veniva benedetta dal Padre il 
15 Agosto di quell’anno, assistito dai nostri Padri Vita‑


le e Palma e circondato dai religiosi e orfanelli. Egli 
intitolò la macchina col bel nome di « La Grazia », auspicante alle nuove grazie spirituali e materiali, che 
si attendevano a mezzo della stampa.

Con le tipografie progredivano le arti e i mestieri degl’Istituti Maschili di Messina e di Oria ; e si può 
dire che con la propaganda della stampa, la Provviden-
​za premiava la fede del Padre e assicurava in modo confortante l’esistenza delle Opere Antoniane.

Accanto all’Orfanotrofio, che si estendeva entro l’am​bito del Quartiere Avignone, cresceva la Comunità dei Rogazionisti, ormai bene avviata e protetta dall’Autori-
​tà Ecclesiastica, e prendeva il suo posto affatto distinto 
e separato dagli Orfanotrofi.

Così anche nell’Istituto di Oria veniva formandosi 
una classe di giovanetti vocati allo stato religioso, e riprendeva vita la Comunità religiosa, sospesa all’appari​-
re della guerra mondiale; e il germe, tanto bene irrora-
​to dall’esempio e dall’opera del Padre Fondatore, pro​metteva di fecondare rapidamente.

Si sentì in questi tempi dai Sacerdoti e chierici ro​gazionisti il bisogno di avere un bollettino interno per mantenere e diffondere lo spirito religioso delle due 
nostre Congregazioni tra i diversi membri di esse, e 
servisse lor di sprone e incoraggiamento nel progresso 
delle virtù e delle opere, per raggiungere i puri ideali 
del Padre.

Esso avrebbe pure giovato a mantenere l’unità di 
spirito tra le due Istituzioni, separate nel regime in-
terno disciplinare, ma uniformi nell’indirizzo del Fon​datore.

Si volle fare al Padre una sorpresa, e si preparò 
il primo numero per il giorno della festa del Nome


SS.mo di Gesù, che ogni anno noi celebriamo solenne​mente, come abbiamo detto, alla fine del mese di Gen-
naio; e così il 31 di detto mese, nel 1922, gli si pre​-
sentò il numero di saggio. Oh! con quanto gaudio egli l’accolse, e scrisse una lunga lettera in risposta ai « Fi​gliuoli carissimi nel Signore, Chierici, Fratelli e aspiran-
ti Rogazionisti », nella quale encomiando il fine della pubblicazione, è condotto a parlare sull’amore di Nostro Signore Gesù Cristo che deve animare i Rogazioniati; 
li incoraggia a proseguire, e manda ad essi e al loro 
Padre Direttore tutte le sue benedizioni.

La bellissima lettera, in data del 13 Febbraio 1922, veniva pubblicata nel I° numero che seguiva quello di saggio; ed entusiasmò i collaboratori.

Il Bollettino, grazie al Signore, ha mantenuto sem​-
pre la sua vitalità, riportando le opere principali che si svolgono periodicamente in ogni singola Casa, maschile 
e femminile, e tenendo desto lo spirito dell’Opera.

L’animo del Padre si allietava, sospirando un av​-
venire piuttosto fecondo per le sue Congregazioni reli​-
giose, che dovevano continuare le sue Opere; e, come 
sopra dicemmo, in questi tempi, aveva veduto ordinati 
in minoribus i primi due Chierici Rogazionisti.

Pensò perciò a promuovere ancora nella Casa di 
Oria gli studi, per avviare al Sacerdozio quei giovani 
che davano indubbi segni di vocazione, e ne affidò la 
cura al P. Palma, il quale con assiduità e pazienza si 
studiò di corrispondere ai desideri del Padre.

Questi non vide sulla terra coronati i suoi desideri, 
ma ne affrettò in cielo il compimento, e dopo tre anni 
dalla sua dipartita, il 20 Luglio del 1930, i primi quat​-
tro religiosi di Oria, unti del sacro crisma, ascendevano assieme all’altare.

Mentre il Padre dava vita e ordinamento alla Con​gregazione dei Rogazionisti, non cessava di far conoscere 
e propagare in tutte le occasioni la necessità di ottem-
​perare al comando di Nostro Signore.

Fervevano nel 1922, dopo due mesi dall’assunzio-
​ne al trono Pontificio di Pio XI, grandi preparativi in 
Roma per il Congresso Eucaristico Internazionale. Es​-
sendo prestabiliti gli oratori e con tema e tempo obbli​-
gati, pensò egli di scrivere un opuscolo intitolato « Una Grande Parola », per diffonderlo tra i numerosi con​-gressisti di tutto il mondo, che sarebbero intervenuti nell’alma Urbe.

Illustrava mirabilmente in quelle pagine il detto di Nostro Signore: « Rogate ergo Dominum messis, ut mit-
​tat operarios in messem suam », facendo rilevare la 
penuria universale di Sacerdoti, la necessità di ubbidire 
al comando divino, gl’incitamenti dei Sommi Pontefici 
ed esortando tutti, Vescovi, Sacerdoti, laici, a farsi strenui propagatori della « Grande Parola ». Con stringenti argomenti vuol convincere che invano i Vescovi e i Su​periori dei Seminari si sforzeranno di santificare i ger​-
mogli del Santuario, se in essi non troveranno la divi-
​na chiamata, ch’è tutta opera di Dio, e deve venire dall’alto. E per ottenersi questa chiamata è necessaria 
la preghiera comandata da Nostro Signore. Non potendo egli recarsi in Roma per il 24 maggio, giorno dell’aper-
tura, vi mandò il nostro P. Vitale con parecchie cen-
tinaia di copie dell’opuscolo per diffonderlo. La distri​buzione cominciò sin dal viaggio per Roma, essendo al​-
lora i treni affollati di Vescovi e di Sacerdoti che dalla Sicilia e Calabria si recavano ivi; e poi si continuò nel-
​le varie sessioni che si tennero nelle diverse Chiese 
dell’ Urbe. Nel giorno, poi, dell’Ascensione, alla fine del


solenne Pontificale che il Papa tenne in S. Pietro, il 
compito di spargere la « Grande Parola » fu affidato ai 
baldi giovani del Circolo « Milizia di Gesù », i quali 
alle porte della Basilica lo sparsero tra quanti più pote​-
rono del numerosissimo clero.

In quell’anno, e precisamente il 10 Agosto, il Pa-
​dre subì una grave operazione chirurgica, che lo prostrò abbastanza nelle forze, data la sua avanzata età. Per 
grazia del Signore andò man mano a risolversi; ma pur​troppo si può dire che d’allora in poi la sua salute ac​-
cennò a un decadimento progressivo.

L’anno appresso al Congresso di Roma, il S. Padre 
con la lettera al Cardinale Segretario di Stato, lamentan​-
do la scarsezza di Sacerdoti e richiamando il Comando 
di N. S. « Rogate ecc. », ingiungeva che annualmente, 
nel mese di Giugno, in tutte le Chiese di Roma, si elevassero pubbliche e solenni preghiere per impetrare 
i buoni Operai alla S. Chiesa. Esortava pure i Vescovi 
del mondo a seguire l’esempio dell’alma Città.

E d’allora in poi le giornate delle vocazioni si 
diffusero in tutto l’orbe, e parve al Padre che la Divina Misericordia porgesse orecchio alle preghiere dei piccoli 
e dei poveri, che cento e cento volte al giorno salgono 
al cielo con quel gemito amoroso: « Domine messis, Domine messis, mitte Operarios in messem tuam ! »

Se non potè far sentire la sua parola a Roma, ebbe modo di farlo nel Congresso Eucaristico nazionale di Palermo, due anni dopo, e molti ecclesiastici possono ancora testimoniare la bella impressione che il Padre 
lasciò del suo discorso.

Il P. Galileo Venturini, S. J. uno degli oratori 
ufficiali nella sessione del Clero, per suggerimento del nostro amatissimo Arcivescovo, Mons. Paino, successo a


Mons. D’Arrigo, parlò della necessità della preghiera 
per ottenere i Ministri dell’Eucaristia, argomento che 
aveva tanta attinenza con il tema ch’ei doveva svolgere; 
e alla fine del discorso lasciò la parola al nostro Padre. Come questi si presentò a parlare, fu salutato da una 
salve di applausi.

Mons. Piovella, Arcivescovo di Cagliari, che presie​deva, nostro Sacro Alleato, ma che non conosceva ancora 
il Padre, e tanti altri Vescovi, anch’essi alleati alla nostra Rogazione, dimostrarono segni di viva compiacenza di vederlo nell’assemblea, e molti del clero si facevano 
avanti per ascoltarlo da vicino, mentre altri salivano 
anche sulle sedie.

Il Padre, ringraziando di quelle accoglienze, ma 
con quella santa indifferenza che l’accompagnava in tutti 
i momenti della vita, con parola semplice ma vibrante 
di grande amore per le anime, volle convincere l’udito​-
rio della necessità d’intensificare e universalizzare la preghiera comandata da Nostro Signore, attribuendo la desolazione attuale della Chiesa al difetto di questa in-
​tensità e universalità.

Le anime, egli diceva, che pregano assiduamente 
per questa grazia delle grazie, sono assai poche, relati​vamente ai bisogni della Chiesa, e intanto senza la preghiera Nostro Signore non manderà i Sacerdoti, che appunto devono essere il frutto dei gemiti e delle 
ansie dei popoli. Riassumeva lo scopo delle sue Opere; incitava i Sacerdoti a propagare nelle loro città la Pia Unione della Rogazione Evangelica, e pregava i Vescovi che facessero voti al S. Padre per inserire nelle Litanie 
dei Santi il versetto: « Ut dignos ac sanctos Operarios 
in messem tuam copiose mittere digneris, Te rogamus, audi nos ».

Costretto dalla brevità del tempo accordato agli 
oratori, egli non potè dilungarsi sull’argomento, oggetto delle sue brame e delle sue apostoliche fatiche, ma 
quanto disse bastò per entusiasmare i confratelli nel Sacerdozio, che coronarono il suo discorso con nutriti applausi e cordiali approvazioni.

L’Arcivescovo Piovella e tutti gli altri Vescovi gli furono larghi di encomi e d’incoraggiamenti; accolsero 
la proposta del voto per le Litanie dei Santi, ma si riservarono il modo di umiliarla al S. Padre. Si diffu​-
sero numerose copie delle pagelle della Pia Unione della Rogazione Evangelica per darne conoscenza ai fedeli, e così l’Apostolo del Rogate aggiunse il suo impulso e 
il suo calore allo zelo dei suoi confratelli, nella propa​-
ganda del gran Mandato di Nostro Signore!

Capo LX.

Attacchi contro la proprietà del Quartiere Avi‑
gnone. / I primi due Sacerdoti delle Scuole
Apostoliche.

Le lotte contro l’Opera non dovevano mai cessare per
divina disposizione, affinchè si accrescessero i meriti 
del Fondatore.

In questi tempi una se ne scatena che minaccia di abbattere tutti o in gran parte gli edifici costruiti dal 
Padre nel Quartiere Avignone. Gli eredi di quei pro​-
prietari, dai quali aveva il Padre con tanti sudori e 
stenti acquistato a prezzi esorbitanti le varie porzioni di terreno, avevano scoperto, secondo i loro calcoli, che dai documenti non risultava la legittima proprietà del Can. 
Di Francia, al quale perciò chiedevano la retrocessione 
del suolo indebitamente occupato.

Bisognava perciò abbattere gl’Istituti, o venire a 
tali composizioni, che avrebbero portato un disastro fi​nanziario.

Il Padre, sicuro dei suoi diritti, dovette sostenere 
una lunga e penosa causa contro gli avversari, che non volevano riconoscere la buona fede di lui in qualche omissione, se pur vi fu, di forma legale. E non tutti 
i giudici, pur convinti dell’integrità del Can.co Di 
Francia, ritenevano potersi sostenere senza nessuna ec‑


cezione la validità dei contratti. Non per questo si sco-
​raggiò il Padre, e quando vide che alcuni Magistrati tentennavano, allora, con una delle solite sue geniali ritrovate; si costituì una Corte d’Appello spirituale, ordinando a tutte le Case che si facesse ricorso alla Magistratura celeste più che alla terrena.

E scrisse lunghe preghiere da recitarsi mentre la 
causa con varie vicende si alternava in diversi tribu​-
nali, sino alla Corte d’Appello e di Cassazione di Pa​-
lermo. Tralasciando di trascrivere tali fervorose preghie​-
re, citiamo per soddisfare a una santa curiosità dei let-
​tori, la composizione della Corte dal Padre creata il I° Aprile del 1924: « Presidente: S. Michele Arcangelo. Giudici Consiglieri: S. Gabriele, S. Raffaele, S. Dome​-
nico, S. Francesco d’Assisi, S. Francesco di Paola. Re​latore: S. Francesco Saverio. La Difesa: Procuratore:
S. Giuseppe. Avvocati: S. Antonio di Padova e S. Al​-
fonso dei Liquori ». E poi parecchi « Avvocati celesti 
per fare abortire le mene settarie e preparare un terreno favorevole secondo giustizia. Pubblico Assistente, orante, sperante, influente: le Anime Sante del Purgatorio ».

Con queste armi celesti, con la santità e giustizia della causa, non poteva fallire la fiducia del Padre; e 
difatti dopo più di un anno di lotte, egli ottenne un 
trionfo completo. E allora tutte le Case risuonarono per tanto tempo d’inni di lode e di ringraziamento al Si​-
gnore.

Ma gli eredi, che sostenevano i loro inesistenti di​-
ritti, erano poveri; anzi decaduti dalla loro nobiltà e agiatezza di un tempo! E allora bisognava soccorrerli, aiutarli, confortarli, e il cuore del Padre si schiuse 
pieno di commiserazione in loro favore, prodigando loro quanto di bene potè durante la sua vita. Di modo che


il più caldo avversario, durante la malattia che lo tra​vagliava, volle essere assistito dal Padre e dai nostri Sacerdoti, che ne raccolsero l’ultimo respiro.

In mezzo a queste amarezze, non mancò il Signo-
​re di dargli un gaudio sovrabbondante.

Mons. Angelo Paino, il quale come il suo predeces​-
sore amava il Padre d’intensissimo affetto, si premurò 
di dare nuovo impulso alla Congregazione religiosa pro​movendo ben presto al Sacerdozio i due studenti Ro​gazionisti iniziati agli ordini da Mons. D’Arrigo 
. E 
il 14 giugno 1924 fu Brande festa per la nostra Con​gregazione, e giorno perciò di grande giubilo per il 
Padre Fondatore.

L’ordinazione fu tenuta in Cattedrale (ancora barac​-
ca), dove intervenne la nostra Comunità maschile, buo-
​na parte anche delle Figlie del Divino Zelo, e il Padre, accompagnato dal Padre Vitale (allora Canonico onora​-
rio) il quale doveva fungere da Arcidiacono all’altare.

I nostri due Diaconi, Santoro Serafino e Tusino Diodoro, che da otto giorni non si vedevano perchè 
chiusi nel ritiro dei SS. Esercizi, giunsero con altri due diaconi seminaristi, che dovevano pure ordinarsi.

All’arrivo di Mons. Paino, s’inizia il solenne rito 
che tutti seguono con trepidante commozione, mentre su 
gli occhi dei Rogazionisti e delle Figlie del Divino Zelo spuntano lagrime di gaudio e di speranza.

Quando, compiuta l’ordinazione, i neo Sacerdoti devono concelebrare con il Vescovo, il Padre si colloca vicino al P. Tusino per assisterlo, mentre Mons. De 
Maria, Professore di S. Scrittura al Seminario, vuole 
avere la soddisfazione di assistere il P. Santoro, suo be​namato alunno. Al Memento dei vivi il Padre suggerisce


al P. Tusino: « Ringrazia il Signore che ti ha fatto Sa​-
cerdote …» e al Memento dei Morti: « Ricordati del 
P. Bonarrigo » primo Sacerdote dell’Opera. Due cari 
ricordi per il neo‑Sacerdote che rivelano l’animo del 
Padre.

Fra i chierici che si ordinavano in minoribus fu 
anche il nostro Rogazionista Giovangelista Tursi, che il Padre seguì con occhio anelante negli ultimi anni di 
sua vita, fino al Diaconato, perchè consegui il Sacerdo-
​zio poco tempo dopo la morte del Fondatore.

Oh, la commozione di quel giorno per tutta la no​-
stra Congregazione? Le mani dei neo‑sacerdoti erano 
più umide di lacrime che di baci.

Il giorno appresso, festa della SS. Trinità, il P. Tu​sino celebrava nel Tempio ancor grezzo la prima Messa, 
tra le armoniose note dell’organo e i cantici dei Roga​zionisti e degli orfanelli, e distribuiva il Pane Euca​-
ristico alle Comunità e ai numerosi fedeli intervenuti, 
che invocavano sui novelli Sacerdoti tutte le Divine Be​nedizioni.

Alle ore 10, poi, si celebrò la solenne Messa can​-
tata dal P. Santoro, mentre il P. Turino fungeva da 
Diacono, in mezzo ad una moltitudine di fedeli che gremivano il Tempio.

La schola cantorum dell’Istituto eseguì la Messa Eucaristica del Ravanello, a due voci dispari.

A1 Vangelo salì il pergamo il M. R. Sac. Sebastiano Militto che aveva predicato il novenario di S. Antonio 
nella stessa Chiesa, e ricordò le umili origini delle Ope-
​re Antoniane, i sacrifici, le lotte e le vittorie riportate; animò i due Sacerdoti a seguire le orme del Fondatore, 
del quale accennò alle singolari virtù e auspicava al-
​l’Opera il più lieto avvenire.

Naturalmente la modestia del Padre ne fu tocca 
e, come vide il predicatore in sagrestia, non potè trat-
​tenersi dal rivolgergli un amorevole rimprovero: « Par-
​cat tibi Deus... ».

Una nuova luce, si proiettava sulla Congregazione, 
e preludeva a nuove grazie.

Un mese dopo, per la grazia ottenuta della cessione 
del Convento di Taormina in enfiteusi, il Padre chiamò 
colà il P. Tusino per celebrare una Messa solenne di ringraziamento, alla quale invitò i Consiglieri municipali 
e altri distinti personaggi della città. Non si potè avere 
un ministro che funzionasse da Diacono, e il P. Tusino propose al Padre di cantare la Messa il solo celebrante, 
ma egli la voleva solenne, e allora pensò subito fare 
egli stesso da Diacono al suo amato figliuolo. Dopo il Vangelo il Padre rivolse agli astanti un discorso di occasione e mostrando la gratitudine che si doveva al Signore per la grazia accordata, rivolgeva pure i rin​graziamenti ai magistrati del Comune, e faceva rilevare l’importanza della esistenza dell’ Orfanotrofio nella città.

Capo LXI.

Fondazione di una Casa a Roma e principio 
dell’ultima malattia del Padre.

Sin da quando cominciarono ad estendersi le Opere Antoniane al di là di Messina, vedendo il Padre 
che il Signore gli apriva sempre nuove vie, e i Vescovi facevano buon viso alle nuove Istituzioni, il suo sguardo mirava anche a Roma, come a centro di tutte le sacre istituzioni, donde esse traggono alimento e forza.

A ciò egli veniva incoraggiato da Vescovi e da pre-
lati, specialmente per una vasta diffusione del « Rogate », 
e già sin dal 1903 il P. Luigi Giuseppe Biaschelli, Ge-
​nerale dei Missionari del Preziosissimo Sangue, dando 
la sua adesione alla Sacra Alleanza, così gli scriveva:

« A mio avviso, Iddio vuole che Ella estenda le 
sue opere a tutta quanta la cristianità, cominciando dal centro di essa, ch’è l’alma Città di Roma, sede del 
Vicario di Cristo. Si affretti dunque a uscire dalla Sicilia, 
e venga a Roma. Di qui i suoi Istituti si spanderanno 
su tutta la terra e vi produrranno un abisso di bene.

« Questa è, a mio avviso, la chiara volontà di Dio ».

Anche il Cardinale Oreglia aveva manifestato il 
suo desiderio, che un’Opera avente per missione di pro​pagare il « Rogate », a preferenza di ogni altra città, 
doveva stare a Roma.

Il Padre aveva già fatto dei tentativi e nella prima-
vera del 1915, mentre si trovava in Roma, aveva chia-
mato da Oria il P. Vitale, perchè insieme esaminassero 
la possibilità di un progetto di acquisto; ordinando pre​ghiere per tutte le Case, anche con veglie notturne, per riuscire nell’intento, se fosse stato di gloria del Signore.

Ma il tentativo fallì; e ripreso poi due anni dopo, 
ebbe anche esito negativo. In seguito, nell’Aprile 1921, quando il Padre si recò a Roma per l’udienza del Som​-
mo Pontefice Benedetto XV, fece altri passi; ma non 
era giunto il tempo destinato dalla Provvidenza.

Non vennero però meno i suoi desideri, alimentati 
dalla preghiera. Occasioni di recarsi a Roma al Padre 
non ne mancavano, per l’amicizia che godeva di Car​-
dinali, Vescovi e Prelati, Sacri Alleati della Rogazione Evangelica, dai quali chiedeva lumi, consigli e appog​-
gio nelle più ardue imprese.

Molte Famiglie Religiose, specialmente quelle pove-
​re, lo conoscevano bene, perchè avevano sperimentato la sua grande carità. Anche nell’alma Città lo conoscevano 
i poveri e principalmente quelli occulti, che non pote​-
vano ricorrere alla pubblica beneficenza. E il Signore si servì di uno di questi beneficati. Il Padre stesso raccon​-
ta così l’avvenimento

« Nell’Agosto del 1924 mi trovavo a Roma senza 
il menomo pensiero di occuparmi di ricerca di locali, 
anzi risoluto di non occuparmene affatto e solo pel di​-
sbrigo di un affare...

« Due avvenimenti, di cui il primo insignificante 
e il secondo rannodatosi ad una delle nostre opere di 
carità (così la carità verso i poverelli di G. C. avrebbe aperto le porte di Roma) mi misero sulla via non di 
una ricerca di locali, ma di riceverne offerte da altri.

« Il primo locale offertomi presentava molte diffi​-
coltà … Ma l’incontro di quel signore beneficato, mi richiamò ad attendere ad un’offerta di un ampio locale 
di un’industria fallita di cinematografia ».

Dopo il Congresso di Palermo, il Padre parti subito 
per Roma al fine di espletare le pratiche per l’acquisto 
e l’adattamento dei locali, e il 14 Settembre dello stesso anno mandava una Circolare alle Case, informandole 
della nuova fondazione, e chiedendo preghiere e anche 
aiuti finanziari pel completo raggiungimento del fine.

La Circolare fu accolta con grande entusiasmo e in 
tutte le Comunità si aumentarono le preghiere, e il 12 Ottobre si firmava il contratto in Roma con la Ditta venditrice. Ormai le Opere Antoniane trovavano dimora nell’eterna Città. Poteva il Padre esultare di santo 
gaudio, poichè la fondazione di una Casa religiosa a Ro-
​ma è un affidamento pel suo avvenire, e un preludio 
di fecondità; è un ramo, per quanto piccolo, innestato 
al grande albero secolare della Chiesa, che abbraccia 
tutti i popoli e tutti i tempi.

Mentre il cuore del Padre santamente si consolava 
nel Signore, e attendeva con la cooperazione del P. 
Palma alle modifiche necessarie della fabbrica esistente 
per un possibile adattamento a un Orfanotrofio, ecco la croce di Nostro Signore, pronta a visitare il suo fedele amatore; e questa volta non per un intervallo più o 
meno lungo, ma per crocifiggerlo su di essa, senza che 
se ne potesse mai più staccare, e sol fingendo talvolta 
di lasciarlo, per riprendere nuovamente la preda amo​-
rosa, fino a quando non l’avrebbe reso perfettamente maturo per il Cielo.

Nei primi del Novembre il Padre fu colpito da grave influenza con pleurite e rimase circa 40 giorni infermo.

Rimessosi alquanto, il 15 Dicembre tornò in Mes-
​sina, per trovarsi così in un clima più mite di quello 
di Roma. Era veramente disfatto, si reggeva appena in piedi, e faceva pronosticare assai amaramente della sua salute. Egli mi confidò i suoi pensieri nelle preghie​-
re che faceva al Signore riguardo alle sue infermità:
« Sentivo che Nostro Signore era fermo e mi diceva: 
Tu devi patire; mentre la SS. Vergine era tutta dolcez-
​za e piena di compassione; ma io internamente mi sen​-
tivo fortemente unito alla Volontà Divina e davo il 
mio pieno consenso. Pensavo e dicevo al Signore che 
se mi faceva guarire io dovevo seriamente pensare al 
gran passo della morte, e voglio prepararmi.

« Da parecchi anni non sentivo più tenerezza per 
la SS. Vergine, ma ora mi sento assai trasportato verso 
di Lei.

« Ho fatto il voto di fiducia in Dio, e sento che 
se Lo tradissi come Giuda, mi getterei ai Suoi Piedi 
sicuro di ottenere il perdono. Io non voglio avere il 
rimorso dei peccati, ma un amoroso pentimento e mi 
voglio gettare nell’abisso del divino amore ».

In Messina andò man mano a sollevarsi; potè ri-
​prendere la celebrazione della S. Messa e far sperare 
nel ritorno della perduta vigoria.

Non è però da credere ch’egli, da infermo, stesse 
mai inoperoso. Non lasciò mai la SS. Comunione quan​-
do non potè celebrare; e poi, a letto o a tavolo, quan​-
do gli era consentito di alzarsi, dettava o scriveva let​-
tere per tutte le Case, o compilava preghiere o lavori ascetici, come soleva sempre.

Ma una ricaduta nei primi del novello anno 1925 
lo costrinse a stare di nuovo parecchio a letto, e per 
uno speciale intervento, come piamente riteniamo, della


nostra concittadina Beata Eustochio Calafato, cominciò 
a migliorare il giorno della sua festa, 20 Gennaio, 
mentre le nostre orfanelle cantavano la Messa nella 
Chiesa a Lei dedicata e l’oratore tessendone le lodi invi-
​tava il popolo a pregare per la conservazione del Can.co 
Di Francia, che tanto aveva lavorato per ripigliare il processo di Canonizzazione della Beata.

Da quel giorno si riebbe, e a poco a poco riprese 
le sue occupazioni. Ma se la Beata da un canto volle dimostrare la protezione che esercitava verso il Padre 
dall’altro volle forse anche far intendere che il suo 
gran passaggio all’eternità non doveva essere lontano, 
e la piena vigoria delle forze non gli fu più restituita.

Rimessosi dunque, per quanto permise il Signore, 
dalla ricaduta, all’apparire della primavera, e precisa​-
mente il 4 Marzo volle ripartire per le Puglie, per 
quindi andare a Roma e preparare l’inaugurazione del-
l’Orfanotrofio.

Colà egli aveva già mandato delle Suore per ap-
​prontare e arredare i locali. Era intenzione del Padre 
che il nuovo Orfanotrofio fosse destinato per i maschiet-
​ti; ma siccome per allora i Religiosi Rogazionisti, dato 
il loro scarso numero, non potevano assumere il governo 
di una nuova Casa, così provvisoriamente se ne affidava 
la direzione alle Figlie del Divino Zelo, le quali avrebbe​-
ro tenuto i bambini durante la loro infanzia solamente.

« Compiti i sette anni, ‑ scrive il Padre nel Nu-
​mero Unico d’occasione ‑ ecco che le Suore si ritire-
ranno e forse a formare, se il buon Dio vorrà, qualche Orfanotrofio Femminile; e vi subentreranno i giovani 
nostri Sacerdoti Rogazionisti, assistiti dai nostri fratelli Coadiutori. Allora la infantile Istituzione entrerà nella nuova fase del suo vero incremento ».

Il Padre ripassò in Oria per comporre il numero 
unico di cui diciamo sopra, che voleva pubblicare in occasione dell’apertura dell’Orfanotrofio, la quale era 
stata stabilita per il 24 Maggio di quell’Anno Santo.

E difatti quel giorno fu ricevuto il primo bambino, orfano d’ambo i genitori, che il Padre consacrava ai 
Divini Superiori, e sarebbe stato il primo della schiera 
di 40 bambini, ch’egli aveva previsto di potere accet​-
tare, sotto date condizioni.

Dopo pochi giorni dalla inaugurazione il Padre fa​-
ceva ritorno a Messina, dove giunse il 30 Maggio, con​ducendo seco un ragazzo dodicenne che aveva trovato a Napoli, e che manifestava segni di vocazione religiosa.

L’Orfanotrofio di Roma fu assai ben visto sia dal​-
le Autorità Ecclesiastiche che dal Clero e laicato Roma​-
no. Si diede la preferenza al ricovero degli orfanelli 
d’ambo i genitori di Roma e dei dintorni. In quell’anno stesso vi si potè celebrare la nostra Festa del I° Luglio, 
che suscita negli animi un gran fervore per Gesù Sa​cramentato.

Presero parte alla festa parecchi fedeli di Roma che cominciavano ad affezionarsi al nascente Istituto, e il 
P. Palma, in assenza del Padre, predicò un triduo di oc​casione, facendo conoscere al popolo i santi fini delle 
nostre Opere.

L’ultima sera si ebbe pure il concorso della banda 
dell’ oratorio della Divina Provvidenza, istituito nella vicina parrocchia d’Ognissanti, volendo i figli di Don Orione partecipare ai festeggiamenti dei figli del Padre 
Di Francia.

Fu presentato al Cardinal Gasparri, Segretario di 
Stato di Sua Santità, copia del Numero Unico redatto 
dal Padre, e ad altri dignitari della Gerarchia Ecclesia‑


stica, che lo accolsero benevolmente e promisero il loro aiuto e la loro protezione.

Nel Settembre, poi, essendosi recato il P. Vitale in Roma per il Giubileo, egli per incarico del Padre che, infermiccio, rimaneva a Messina presentava al Cardinal Vicario la Suora Direttrice di Roma con altre Religiose, 
per averne la Benedizione e la conferma dell’approva​-
zione già avuta della erezione della Casa.

Il Cardinal Vicario, ch’era nostro Alleato, volle es​-
sere informato dal P. Vitale sulla salute del Padre e 
su vari punti dell’Opera, e compiacendosi dei progressi, fece delle apposite esortazioni alle Suore, mandò le sue Benedizioni al Fondatore e a tutte le Comunità, espri​-
mendo i suoi più caldi auguri.

Fra i mezzi che la sua grande fede suggeriva al 
Padre per ottenere da Dio grandi grazie, era il culto 
delle reliquie dei Santi. E perciò egli desiderava arden​temente che qualche insigne reliquia fosse a custodia 
della nuova Casa di Roma.

L’aspirazione che da tanto tempo nutriva, mirava specialmente al corpo di qualche santo martire. E il Si​-
gnore lo volle contentare in una maniera inopinata, e 
dietro una semplice richiesta, ottenne dal S. Padre che 
le spoglie verginali di S. Giulia martire venissero dal Monastero dei SS. Domenico e Sisto, trasferite nella Cappella del nuovo Orfanotrofio.

E ciò avvenne il 9 Novembre.

Le preziose reliquie furono accolte con grande entusiasmo tra i cantici delle Suore ed orfanelli, fra 
cui l’inno alla Santa composto dal Padre, e l’urna fu deposta nel Sancta Sanctorum, dove fin d’allora ricevette perenne venerazione dalla Comunità e anche dai fedeli che visitavano la Chiesa.

Nel Natale di quell’anno fu un accorrere di molti 
fedeli al piccolo Orfanotrofio per regalare i bambini di dolci, di giocattoli e di strenne per il novello anno.

Capo LXII.

Rimane sulla breccia lottando contro 
le infermità.

Da quando il Padre fu colto in Roma dalla pleurite
non stette mai più completamente bene; il male 
che lo aveva colpito infiacchiva lentamente la sua fibra.

Egli vi resisteva con tutte le energie delle quali
ancor disponeva, e lavorava per delle intiere ore a tavo-
​lino.

Perché respirasse un po’ d’aria più libera, che non
si poteva avere ad Avignone, lo si persuase ad abita​-
re un piccolo appartamento sui poggetti dello Spirito
Santo, con un Fratello Coadiutore a sua piena disposi​-
zione, mentre i Padri Rogazionisti andavano e venivano 
dal vicino Istituto Maschile per ricevere le opportune
disposizioni. Però, soffrendo Egli di vedersi lontano dai suoi figli e confratelli, per confortarlo si pensò di dar 
mano in Avignone a un baraccamento elevato e alquan-
​to arieggiato per la sua permanenza. Il Signore, per‑
tanto, non permise che, completato, Egli lo abitasse. 

Le feste del 1° Luglio del 1925 le passò in Mes-
​sina, ma predicò solo alla Casa Femminile. Dopo parec​-
chi giorni sentendosi alquanto in forze, nonostante la debolezza delle gambe, intervenne alla conclusione della festività in Avignone, che quell’anno cadde il 19 Luglio.


Fu grande gioia di vederlo fra noi alla modesta agape, partecipare agli inni e ai brindisi in onore dei nostri 
Divini Superiori, e vederlo sorridere con compiacente compatimento ai versi storpiati degl’infantili poeti estem​poranei.

Volle anche in quel giorno che fosse onorato il 
gran San Vincenzo de’ Paoli, di cui cadeva la festa, 
Patrono delle Opere di Carità, e con ardore giovanile 
lesse i versi ch’egli, trent’anni prima, ad istanza del 
P. Vitale, allora Padre spirituale del piccolo Seminario 
S. Vincenzo, aveva composto per i seminaristi.

All’accademia vespertina, l’atrio era gremito di 
tutti i seminaristi, con a capo Mons. Giardina, Vicario Generale, e il Can.co Genovese, Rettore del Seminario, antico alunno del nostro Istituto. Il Padre volle parlare prima della recita dei discorsetti, spiegando alla vasta adunanza lo scopo della festa annuale, che mirava ad accrescere l’amore a Gesù Sacramentato.

Una calda dimostrazione d’affetto e di ammirazione coronò il suo discorso.

Dopo l’accademia egli volle ritirarsi lasciando al 
P. Vitale l’incarico di concludere con il Te Deum, la Benedizione del SS. Sacramento in Chiesa e fervorino 
di circostanza.

Tali sante consolazioni lo sollevavano alquanto dal 
suo abbattimento fisico. Egli non si voleva risparmiare 
in nulla, e se le forze non lo aiutavano a far delle 
prediche in Chiesa, riuniva o le Suore o gli orfanelli 
o le orfanelle in qualche salone, per fare udire la sua 
parola ispirata e calda di amor divino.

I suoi figli e le sue figlie avrebbero voluto che da 
una parte egli stesse in perfetto riposo, ma dall’altra 
parte in talune circostanze come fare a non vedere il


Padre in mezzo a loro, a non sentire la sua voce, 
sapendolo pur presente, e rimanere col vuoto nel cuore, 
che palpitava in attesa di essere colmato dal suono della 
sua parola?

In quell’anno nella Casa Maschile di Messina per 
la Festa dell’Immacolata dovevano celebrarsi delle fun-
zioni intime nella Comunità.

La mattina la Messa solenne, in Chiesa in mezzo a 
gran concorso di popolo e numerosa comunione generale, fu celebrata dai PP. Rogazionisti, con fervoroso colloquio.

Alle 11 era fissata nella Cappella interna la ve​-
stizione di un probando che doveva entrare nel Novi​-
ziato, e la Professione di due Chierici che avevano già compiuto il tempo del Noviziato.

Il Padre, sebbene accasciato per le malattie sofferte 
e debole di forze, non si rifiutò alle nostre preghiere 
di celebrare personalmente la bella funzione, e v’inter​-
venne con grande gioia dei suoi figli. Quando, terminata 
la cerimonia, prese a parlare, pareva ringiovanito, e fece uno dei suoi mirabili discorsi tanto preziosi per lo spi​-
rito religioso.

Anche nel pomeriggio volle egli intervenire per l’ammissione di alcuni nostri Orfanelli alla Congrega​-
zione dei Luigini ch’egli aveva istituito in seno agli Orfanotrofi per mettere i fanciulli sotto la protezione e custodia dell’angelico Santo. Ed, oh! quanta premura si prendeva perchè si preparassero i più buoni ad entrare 
in siffatta Congregazione, a premio della loro condotta, 
e per ottenere la perseveranza nei santi propositi.

Anche a loro il Padre rivolse le sue parole d’esor-
​tazione e di ricordi, e poi impartì la benedizione con 
la Reliquia del Santo, che i Luigini portarono in pro​cessione nell’interno dell’Istituto.

Conchiuse bene il cronista del nostro Bollettino 
nello scrivere la relazione di quel giorno, con queste 
parole: « Veramente bella quest’anno la festa dell’Im​macolata », appunto per il tripudio che la presenza del Padre suscitava nei cuori
. 

Capo LXIII.

Approvazione canonica delle due Congregazioni.

L’anno 1926 è per noi una data di felice ricor​-
danza, e segna una delle grazie speciali accordateci 
da Nostro Signore, il quale si serve di mezzi nascosti 
agli uomini per raggiungere i suoi fini.

La S. Sede aveva creduto affidare a un insigne Pre-
​lato di Roma, che doveva recarsi per alcune missioni 
da compiere nelle Calabrie e in Sicilia, anche il com​-
pito di visitare le Opere del Can. Di Francia, per darne 
una esauriente relazione.

E Mons. Francesco Parrillo, Uditore della S. Rota,
 il 25 Febbraio 1926 si presentava alle nostre Case di Avignone con questo importante mandato.

Fu accolto con ogni dimostrazione di profonda venerazione, e trovò tutti gli animi ben disposti a rice​-
vere gli ordini della legittima Autorità Superiore. Volle visitare tutti i locali dell’Istituto maschile, il bel Tempio 
in costruzione, le officine e le scuole, e man mano con interrogazioni opportune ai singoli Padri e Fratelli veniva indagando sullo stato della Congregazione: regole, co​stituzioni, condizioni finanziarie e quanto gli poteva interessare.

L’aria del Prelato era sempre grave e alquanto sospettosa, e faceva contrasto col candore naturale del


suo viso. Il Padre, infermiccio, come abbiamo visto, 
si trovava allo Spirito Santo, e il Rev.mo Visitatore, compiuto il primo esame in Avignone, si recò accom​pagnato dal nostro Padre Vitale all’Istituto Femminile 
per la visita alle Suore, e parlare di presenza col Fon​-
datore.

Questi, appena seppe del suo arrivo, volle scendere 
dal suo appartamento sorretto dal P. Palma che si tro-
​vava allora a Messina, fino all’ingresso dell’Istituto per riceverlo, e baciargli la mano in ginocchio.

Rispose alle prime interrogazioni del Visitatore, e 
si scusò se non poteva salire le scale e accompagnarlo 
nella visita dei locali, incaricando il Padre Vitale e il 
P. Palma a sostituirlo unendosi alla Superiora della Ca-
sa e ad altre Suore.

Qui avvenne un episodio che in persona d’altri 
forse sarebbe oggetto quasi di commiserazione della 
grande semplicità del Padre, ma che in lui rivela quel-
​la vita celestiale che lo sollevava al disopra di ogni 
persona e cosa terrena, e gli faceva dire con l’Apostolo:
« Conversatio nostra in caelis est ».

Abbiamo dietro accennato al fatto avvenuto nel 
1897 di quella specie di sudore emanato dalla statua 
della Madonna Immacolata, alla vigilia del decreto di soppressione della Congregazione femminile
.

Checchè ne sia stato di quella causa, l’avvenimento 
per il Padre costituiva nel suo pio pensiero un segno 
di protezione della SS. Vergine su l’Opera.

Perciò egli, che prima si era preoccupato della gra​-
vità degli argomenti che il Visitatore veniva a trattare, 
in quel momento disse sottovoce al Padre Vitale: « Mo​-
stri, mostri al Visitatore la statua della Madonna che ha 


sudato. Gli spieghi il fatto! » Egli riteneva che la 
SS. Vergine avesse dovuto infondere al Visitatore una 
luce celeste, e rivelargli il segreto intimo dei progressi dell’Opera!

Certo che la luce celestiale ha colpito il Visitatore, come sotto diremo, nel modo che al Signore è piaciuto, 
e indipendentemente dal fatto della pregiata statua.

Compiuto che il Prelato ebbe la sua visita, sia 
locale che personale, dell’Istituto Femminile, per quan-
to egli credette sufficiente al suo scopo, si licenziò dal
Padre con un contegno grave e riservato e accompa-
gnato dai nostri Sacerdoti si condusse al Seminario do-
​ve era alloggiato. Lungo la via rivolgeva sempre qualche nuova interrogazione ai Rogazionisti, presentava qualche osservazione, celava però studiosamente il suo animo 
come di chi non fosse rimasto pienamente soddisfatto.

Nelle Case si pregava intanto per il felice esito di questa Visita Apostolica, inaspettata, a mezzo di un per​sonaggio così insigne per virtù e ingegno, e si temeva 
che si addensasse una nuova bufera sulle Opere Anto​-
niane.

L’indomani, il Padre Vitale andò a trovare Mons. Parrillo in Seminario, per sottomettergli degli schiari​-
menti sull’andamento delle Opere.

Il Prelato lo accolse affabilmente, ma afflitto in 
volto e con occhi umidi cominciò a dirgli:

« Sa, debbo confessarle che io ero venuto con l’in​tenzione di fare abolire le Opere del Padre Di Francia, 
e le mie suggestive domande a questo miravano. Prega-
​vo il Signore che mi desse dei lumi speciali. Andai a 
letto restando nella mia convinzione; ma non potei 
chiudere occhio: avevo innanzi a me la figura di un 
Santo, di uno che mi diceva: Dio è con me! Ripassai


nella mia mente quanto avevo visto e inteso; le parole dell’Uomo di Dio e il retto fine e andamento delle sue Opere, e sentivo una voce che mi rimproverava delle 
mie intenzioni. Ho dovuto convincermi che ho sbaglia​-
to e mi trovo innanzi a un’Opera Santa che il Signore 
vuole e che si deve favorire a ogni costo … »

E pronunziava questo discorso con la più grande commozione dell’anina, che traspariva in ogni parola accompagnata da gemiti, come di chi s’accorge che stava per compiere un atto contrario alle divine disposizioni.

Quante volte l’illustre Prelato, mancato poco tem​-
po fa immaturamente alla vita e alla Chiesa, mi ripetè 
le stesse parole nelle visite ch’io gli facevo ogni volta 
che mi recavo nell’alma Città! Di quanto amore egli 
prese ad amare la nostra Congregazione sin dal momento 
in cui era venuto per distruggerla!

L’ultima volta che lo visitai, egli era gravemente infermo: mi eccitò con calde parole a scrivere subito 
la vita del Fondatore e a raccogliere testimonianze intor-
​no alle sue virtù: avrebbe pensato lui a fare andar 
avanti il processo, anche prima del tempo ordinario:
« Ne pereant testimonia ». E soggiungeva: « Si ricordi, ch’ero venuto in Messina con quei pregiudizi sull’Opera 
del Padre, e il Signore non lo permise ».

Gli effetti della visita di questo pio e dotto Prela-
to furono davvero felici, oltre ogni dire, poichè l’Ope-
ra entrò nel campo della Chiesa con tutti i caratteri di canonicità.

Ritornato egli in Roma, fece al S. Padre personal​-
mente una lusinghiera relazione delle Istituzioni Anto-
​niane e dell’affidamento ch’esse davano per l’avvenire, talchè ottenne che si effettuassero le debite pratiche 
perchè le due Congregazioni dei Rogazionisti del Cuore


di Gesù e delle Figlie del Divino Zelo venissero cano​nicamente erette per allora di Diritto Diocesano.

E l’amatissimo nostro Arcivescovo, dopo revisione fatta delle Costituzioni, si degnava nel 6 Agosto dello stesso anno 1926 emanare i due decreti di erezione, 
con grande soddisfazione e consolazione del suo animo.

Il Padre n’ebbe la notizia nelle Case delle Puglie 
dove si era voluto recare per le solite visite periodiche.

Tutte le nostre Case echeggiarono d’inni di ringra​ziamento e di lode all’Altissimo; e il 6 Agosto fu con​sacrato nelle nostre Costituzioni come data memoranda, 
a titolo di perenne gratitudine al Signore per i Suoi 
divini benefici.

Capo LXIV.

Nel suo ultimo anno.

In questo ultimo anno della vita del Padre, mentre egli si affievoliva nelle forze, aumentava, potremmo dire, 
di zelo e di ardore per la salute delle anime, e s’in-
​teressava di tutti quegli avvenimenti che avrebbero po-
​tuto richiedere in qualche modo l’opera sua a bene spirituale e temporale dei prossimi.

Nella sua stanza istruiva, predicava, preparava adul-
​ti alla prima Comunione, riceveva anime pie e alti per​sonaggi, per consigli e direzione; e quando occorreva uscire, aveva pronta una carrozzella preistorica, guidata 
da un mansueto asinello, che si conosceva da tutti col 
titolo di « Il cocchio di Padre Francia! »

È quella di cui notammo
  essere passata ai giorni 
nostri alle Piccole Suore.

Così sbrigava tante faccende d’ordine spirituale e materiale. Più volte, recandosi in prefettura, il Prefetto affabilmente lo esortava ad usare la sua automobile per 
il ritorno in casa.

Un fatto notevole dello zelo del Padre in quell’an​-
no 1926 si riscontra nell’apertura che fece il Governo 
dell’ Orfanotrofio dei figli dei morti nella grande guerra.


Il Padre se avesse avuto locali e soggetti sufficienti 
li avrebbe ricoverati nei suoi Istituti; ma non era pos​-
sibile.

Nell’Istituto ov’essi furono raccolti, cioè l’ex Or​fanotrofio Lombardo per gli orfanelli del terremoto, man​cava una Cappella, e perciò stesso un’istruzione religio​-
sa costante, per ben avviare i fanciulli alla pietà.

Allora il Padre propone alle Autorità di fare egli 
a sua spese la cappella, di arredarla d’altare e di in-
​dumenti, e provvedere alla celebrazione della S. Messa nelle feste e alla istruzione religiosa. Non poteva non 
essere accolta la santa e generosa proposta, tanto più 
che veniva dal Padre Di Francia. Allora i Rogazioni​-
sti misero in ordine quanto occorreva per inaugurare solennemente, alla presenza delle Autorità, la nuova chiesetta ; ma pur troppo le condizioni fisiche del Padre 
non gli permisero di presenziare la bella cerimonia 
della inaugurazione, e vi mandò il Padre Vitale a 
supplirlo. Questi celebrò la S. Messa tra i canti espres​samente preparati dai fanciulli, e poi, al Communio, encomiando l’opera delle Autorità Civili, che vi assiste​vano, spiega la grande importanza della educazione reli​giosa e delle pratiche di pietà per l’avvenire degli orfani.

D’allora in poi tutti i giorni festivi non mancò 
mai all’Oratorio la S. Messa con la spiegazione del Van​gelo, e nel pomeriggio la istruzione catechistica. Fu in 
tal modo schiusa a quegli orfani la via di una buona riuscita, e tuttavia essi conservano un grato ricordo 
verso i Rogazionisti che li educarono.

Due belle altre funzioni si celebrarono in quell’an-
​no, e consolarono l’animo del Padre.

Il Tempio della Rogazione Evangelica veniva su 
da tre anni, ma non poteva dirsi ancora compiuto, e


se la navata principale era quasi sgombra, non si pote-
​vano liberare quelle laterali dai ponti e dalle travi, e 
intanto il popolo era impaziente di assistere alle fun​-
zioni nella nuova Chiesa, data la relativa strettezza di 
quella provvisoria, che nelle feste e nei martedì non 
poteva accogliere l’immensa folla dei fedeli.

Si pensò allora di benedire il Tempio per celebrare 
ivi almeno nei giorni di festività, continuando a funzio​-
nare nei giorni feriali nella cappella provvisoria. Tale notizia colmò il popolo di gioia; e si stabilì il giorno 
di Pasqua, che cadeva il 4 Aprile, per la solenne be​nedizione.

Per non affaticare il Padre, l’Arcivescovo delegò il 
P. Vitale; e il popolo fin dalle prime ore del mattino 
si riversò nel tempio. Al Vangelo della Messa che seguì 
alla benedizione, il celebrante fece rilevare ai fedeli che l’inaugurazione del tempio nel giorno della Risurrezio-
​ne del Signore doveva significare la nuova risurrezione della Città alla gran fede degli avi nostri, e la conqui​-
sta delle anime che Gesù Risorto avrebbe fatto per 
mezzo del Taumaturgo di Padova.

La Città quel giorno pareva animata d’insolito giu-
​bilo, e grande fu l’affluenza del popolo che accorreva 
ad ascoltare le messe che durarono fino al mezzogiorno.

Alla sera l’ora di adorazione nella quale la Chiesa 
era nuovamente gremita, con in fine la Benedizione solenne, chiuse la santa giornata tra la soddisfazione e 
il compiacimento di Messina cattolica.

Al Padre il Signore concesse d’intervenire a un’al-
​tra bellissima cerimonia fatta a poca distanza, cioè alla benedizione delle otto campane del Tempio, che avven​
ne la III domenica dopo Pasqua, 25 Aprile, festa del Patrocinio di S. Giuseppe.

Tralasciamo i particolari della espressiva funzione li​turgica, che attirò un popolo immenso nel Tempio, e ri​mandiamo i lettori che avessero vaghezza di apprenderli 
al nostro Periodico Dio e il Prossimo del Giugno 1926.

Fungevano da padrini l’illustre Prof. De Cola Proto 
del nostro Ateneo, il Decano degl’Ingegneri messinesi Comm. Michelangelo Pulejo, il Prof. Giacomo Crisafulli, ex Segretario Generale del Comune, e il Cav. Adolfo Marangolo Console della Rumania.

Dall’altro lato erano le madrine: Principessa Buffo, Principessa Mola, Baronessa Stoppa, la Signora Schepis, Presidente delle Dame Cattoliche, e la gentile Signorina Savoia, figlia dell’esimio Ingegnere e Direttore dei lavori del Tempio.

All’ora designata giunge l’Arcivescovo Mons. Paino, mentre la Schola Cantorum dei Rogazionisti intona l’Ecce Sacerdos Magnus, e dopo una breve preghiera all’alta-
re, prende il posto preparato ed accenna a parlare. Ma 
ecco un bisbiglio si ode nella Chiesa; la gente cerca 
di far largo, e le guardie civiche accorrono alle soglie 
della porta... Era arrivato il Canonico Di Francia, che sostenuto al braccio di persona amica veniva ad assistere alla cerimonia. Tutti lo vogliono vedere; salgono sulle sedie; sorridono, piangono: si comprende ch’egli fa degli sforzi. Il Padre fa segno di silenzio, con i movimenti 
delle mani; non vuol disturbare, e pian piano tenta di guadagnare il posto accanto al Pastore, che l’attende a braccia aperte, mentre da un’impalcatura gira una ma​novella furtiva e coglie un film : « L’ingresso del Cano​nico Di Francia in Chiesa, per la Benedizione delle 
Campane ».

Fattosi silenzio l’Arcivescovo pronunzia uno dei suoi elevatissimi discorsi, ponendosi tre domande: ‑ Che co‑


sa è una campana ‑ Che cosa è una campana in Mes-
sina ‑ Che cosa è una campana in Messina nella Chiesa 
di S. Antonio.

Rapidamente, con densi concetti, con profonde ed emozionanti considerazioni, con voli lirici che eccitano i cuori degli astanti ad elevarsi alla contemplazione delle cose celesti, spiega tutto il significato eccelso del suono delle campane, specie nell’ora e nel luogo attuale.

E poi parla del... Padre Di Francia, che vorrebbe nascondersi agli occhi di tutti e forse si pente in cor 
suo di aver soddisfatto a un santo desiderio.

E l’Arcivescovo, nella pienezza del suo gran cuore conclude:

‑ Ma alle campane di S. Antonio è legato il ricor​-
do di un uomo che Messina si ebbe venerato e santo. Messina lo ricorderà sempre quest’uomo, poichè la gra​titudine è sua caratteristica. Essa ha bisogno di uomini 
di cuore, di generosità, di sacrifici. E nel Can.co Di 
Francia ha trovato quest’uomo...

‑ O mio carissimo Canonico Di Francia, avrei 
quasi voluto che non foste qui presente per potere più liberamente dire il mio pensiero. Vivete, o mio caris​-
simo Canonico, vivete a lungo: voi ci siete necessario:
Messina ha bisogno di voi, del vostro cuore, della vo​-
stra generosità. Che cosa sarebbe stato di Messina se 
non ci foste stato voi? Vivete per la salvezza dei vostri orfanelli e sopratutto delle vostre orfanelle. Voi scri​-
veste: Perle deterse le bambine mie ‑ Le vostre orfa​-
nelle le avete raccolte dal fango e ne avete fatto delle perle...

‑ Io vi ringrazio a nome di Messina, che qui 
dintorno vi sta facendo corona; e prego giornalmente 
per voi, e da qualche tempo anche con più fervore.


Quando voi più non sarete, andrete a ricevere il pre​-
mio delle vostre lotte e delle vostre virtù eroiche; ma 
la vostra dipartita sarà un castigo per noi...

‑ Vivete a lungo, vorrei dirvi, quanto le vostre 
campane: e trasfondete in uno stuolo numeroso di figli 
il vostro spirito, affinchè, quando più non sarete, Messi​-
na, vedendo i vostri figli, ricordi le vostre virtù e il 
vostro cuore! ‑

Il 1° sabato di maggio, alle ore 13, per la comme​morazione del tradizionale arrivo della Lettera della Madonna, squillarono la prima volta quelle campane, 
dalla torre di S. Antonio. Il Padre ne gioì con tutti i Messinesi; ma fra breve sarà costretto a pregare i Roga​zionisti a farle tacere, almeno in parte, nelle grandi so​lennità, perchè l’ebbrezza di quel suono produceva mol​-
to male al suo sistema nervoso, ormai tanto scosso e abbattuto.

La festa successiva del 13 Giugno il Padre venne 
a celebrare nel Tempio, e fu la seconda ed ultima Messa 
che ivi celebrò; spiegò brevemente ma con parola chia​-
ra e penetrante, sebbene affievolita, la parabola della pecorella smarrita, che cadeva in quel giorno (Domeni-
​ca 3^ di Pentecoste, e mostrò come S. Antonio imitò 
il Divin buon Pastore durante la sua vita.

Volle intervenire anche la sera alla funzione di chiusura, e già si era sparsa la voce in mezzo al popo​-
lo che il Can.co Di Francia avrebbe parlato dal pulpi-
​to. Figurarsi l’attesa! E infatti terminati i Vespri, sor-
​retto dai suoi figli, si aprì a stento un varco in mezzo 
alla folla pigiata, e riuscì a salire il pergamo, tra la commozione e la gioia degli astanti.

Doveva essere l’ultima parola che rivolgeva ai suoi concittadini, e voleva fosse parola di ringraziamento al


Signore per tante grazie che si era degnato concedere 
alle sue meschine opere, tra cui la edificazione del nuo-
​vo Tempio.

Ma gli premeva dire la verità, non voleva distac​-
carsi dal mondo, secondo lui, senza farla conoscere, e quindi si sforzava a convincere gli animi che le sue 
Opere, il Tempio soprattutto, erano dovute principal​-
mente alle fatiche dei suoi collaboratori.

S’intende che il popolo diede a quelle parole il 
senso che meritavano, e si preparò a intonare il solen​-
ne Te Deum all’Altissimo per quanto il suo servo ave​-
va in terra con le sue grazie operato.

Un coro di benedizioni e di auguri si elevò alla 
fine tra la folla sul venerando capo del Padre.

Ma egli non si riposerà mai dall’operare per la 
gloria di Dio. Le feste del 1° Luglio fino all’ultimo 
giorno della sua vita formeranno il sospiro dell’anima 
sua devota verso Gesù Sacramentato, e trova teneri titoli amorosi, nuovi versi, nuovi sermoni nel Luglio di quel​l’anno. Assiste all’agape tradizionale nell’Istituto di Avi-gnone, pieno di giocondità giovanile.

Era l’ultima agape che celebrava in mezzo ai suoi figliuoli, come festeggiamento della venuta di Gesù Sa​cramentato, che già aveva non più una cappelletta, ma 
un bel tempio dorato e risplendente, più degno della 
Sua Maestà. Il Padre l’aveva onorato e glorificato per 
40 anni: ora meritava di assistere non più a un’agape terrena, ma di partecipare al celeste convito della gloria eterna. I suoi figliuoli godevano di averlo tra loro, ma 
la speranza e il timore si dibattevano nei loro cuori, 
sebbene in quei giorni egli avesse predicato alla Casa femminile con ardore giovanile. Nel pomeriggio assistet​-
te al solito annuo trattenimento sacro in Avignone e


alle funzioni di chiusura, lasciando intravedere un pos​-
sibile ritorno di vigoria delle forze stremate.

Dopo alquanti giorni, vuole ripartire per le Puglie, perchè il suo cuore è nelle sue Case, e perchè lo im​pressiona la grave malattia di una delle sue figlie più 
amate, la Superiora della Casa di Trani.

Si reca prima in Oria nella nostra Casa maschile, 
e lì apprende la fausta nuova che l’Arcivescovo di Mes-
​sina con due decreti distinti, della stessa data 6 Agosto 1926, ha approvato, come accennammo, le sue Congre​gazioni religiose.

Il Padre è compreso di gioia ineffabile, e si sente 
quasi di esclamare il « Nunc dimittis », perchè le sue 
Opere riconosciute ormai dall’Autorità Ecclesiastica, pog​giano su solide basi, e la volontà del Signore si mani-
festava con tale approvazione.

Ma a questa gioia doveva accompagnarsi qualche 
nota dolorosa, ed ecco che accorre alla Casa di Trani, 
dove la Madre D’Amore, offrendosi vittima di purezza 
al Signore, e non permettendo che occhio umano sco​-
prisse la sua malattia, si preparava a lasciare questa ter-
​ra, per ricevere la corona immarcescibile dal suo Sposo Celeste. Ella voleva essere assistita dal Padre, il quale 
la confortò e l’aiutò al gran passaggio che avvenne la 
vigilia dell’Assunzione di quell’anno.

Tutte le Case femminili, e specialmente quelle di 
Oria e di Trani che l’ebbero Superiora negli ultimi 
tempi e ne apprezzarono le doti, ne piansero amaramen-
​te la perdita, e molti parteciparono ai funerali. Il Padre 
ne tessè le lodi con un discorso ch’è compreso nel 
volume degli Elogi funebri da lui scritti.

Sempre accasciato in salute, da Trani passò a Roma, 
e il 9 Ottobre si recò in Oria. Ivi, prima di ripartire,


il 14, fece venire a S. Pasquale la Comunità femminile 
per licenziarsi e dichiarò che, dato il suo progressivo indebolimento di forze, probabilmente era quella l’ulti​-
ma volta che lo vedevano a Oria. E fu profeta. Figu-
​rarsi l’impressione e l’emozione di quella Comunità!

Durante l’assenza del Padre, in Messina si celebrò 
il 2° Centenario della Canonizzazione di S. Luigi Gon​-
zaga. Ne aveva caldeggiata col suo fervore la grande commemorazione nella nostra Città, e centro delle feste cittadine fu il nostro Tempio di S. Antonio, dove si 
chiamò a predicare il M. R. P. Francesco Fazio S. J., invitando tutte le Associazioni Giovanili della Città.

Il giorno della Festa, Domenica 8 Agosto, inter​-
venne l’Arcivescovo Mons. Paino, celebrando la Messa della Comunione Generale alla Gioventù Cattolica e al popolo, che vi accorse numeroso, e pronunziò un col​-
loquio fervorosissimo, invitando tutti ad imitare S. Luigi nella preparazione e ringraziamento della S. Comunione, 
e nella sua innocente vita.

La sera ebbe luogo una solenne processione di una nostra bella Statua del Santo, che il Padre aveva acqui​-
stato per la solenne circostanza, accompagnata da tutti 
gli Ordini Religiosi della Città, dalle nostre Comunità, e da tutte le Associazioni Giovanili che circondavano e seguivano coi loro numerosi vessilli il Santo Simulacro. 
Il Rev.mo Capitolo della Cattedrale con S. E. l’Arcivesco- vo intervennero al completo per onorare il gran Santo.

L’inno a S. Luigi, del nostro Padre, accompagnato 
dalla banda musicale e intonato da cento petti giovani-
​li, saliva al cielo impetrando il trionfo dell’innocenza e della purezza nell’anima cristiana.

Al ritorno in Chiesa, fu impartita la Benedizione 
con la Reliquia del Santo, e al grido di viva Gesù Cristo,


viva Maria SS. della Lettera, viva S. Luigi, si chiuse la 
festa di una primavera di giovinezza santa, con grande soddisfazione della Città.

Siccome le Feste Centenarie si estendevano sino 
al 21 Giugno 1927, il Padre ordinava che nelle Case Femminili le Comunità celebrassero tale solennità con 
una fervorosa novena nel mese di Novembre, con pre​-
diche e processione interna e a tal effetto mandò il 29 Ottobre 1926 una Circolare, prescrivendo minuziosa-
​mente le pratiche da farsi. Fra l’altro scrive:

« Si desidera che qualcuna scriva una supplica al 
Santo perchè regni in tutte le nostre Case la illibatezza dell’anima e dei costumi; che sia immacolata la men-
​te, immacolato il cuore, immacolati gli affetti, e regni sempre Gesù nella mente, nel cuore, negli affetti; e il 
giorno della Festa, presente tutta la Comunità, innanzi
alla Santa immagine, qualcuna leggerebbe la supplica. 
In detta supplica si accenni al Centenario, che è il 
tempo di maggiori grazie ».

E siccome nello stesso anno cadeva anche il Cen​-
tenario della Canonizzazione dell’altro angelico giovane 
S. Stanislao Kostka, e il S. Padre Pio XI invitava i 
giovani « a rivolger pure lo sguardo all’angelico gio​-
vanetto polacco … », così il nostro Padre il 15 Novem-
​bre emanava un’altra Circolare per una fervorosa No​-
vena nelle nostre Case al « Beniamino dei Santi », se​-
condo la frase dello stesso Sommo Pontefice. E come
per S. Luigi prescrive preghiere, cantici, Messe, proces​-
sioni e suppliche e raccomanda parimenti che « qualcu​-
no scriva una supplica al caro Santo, che voglia entrare come nuovo Protettore nelle nostre Case, per farvi re​-
gnare Gesù e Maria, la illibatezza dell’anima e dei co​-
stumi, e la perfetta osservanza delle virtù religiose... »

In tale occasione, compose il Padre in data 15 No​vembre 1926 le strofe e l’inno ad onore del Serafico 
S. Stanislao, e poi appese la cetra a pie’ della Croce, che raccoglieva, nascondendoli, i gemiti del suo dolore per offrirli solo a Gesù Crocifisso. Furono questi gli ultimi versi della sua pura e innocente anima di poeta, e con​-
veniva che avendo incominciato a consacrare i suoi pri​-
mi versi infantili al candore di una « Farfalletta », 
chiudesse la vita inneggiando alla illibatezza e purezza 
di un Angelo terrestre, perchè il lauro della sua corona apparisse sempre verde e immacolato.

Il 15 Ottobre il Padre era di ritorno a Messina, 
dove, dopo i SS. Esercizi annuali che terminarono il 23 Ottobre, si dovevano ammettere al Noviziato due candi​-
dati, uno studente e un coadiutore. Volle egli fare la funzione, sentendosi un po’ in forze, e furono i due 
ultimi novizi ch’egli ricevette.

Volse loro uno dei suoi soliti discorsi sulla corri​spondenza alla grazia, che certo non si cancellerà dalla mente dei nostri due religiosi. Il primo di essi è già sa​cerdote, e l’altro professo perpetuo.

Anche quell’anno, il 21 Novembre volle recarsi in Taormina per un omaggio annuale che soleva rendere 
alla SS. Vergine, di cui parleremo, che doveva essere l’ultimo, e tornò poi in Messina, donde non si mosse 
più per la visita delle sue Case.
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